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	Titolo editoriale
	“INNUMEREVOLI SONO I MOTIVI PER ESSERE DEVOTI DI MARIA”
	“THOUSAND REASONS TO BE DEVOTED TO MARY”

	Testo editoriale
	Carissimi amici,
 
eccoci nel pieno del mese di maggio, mese da sempre dedicato alla Madonna, mese in cui ci prepariamo in ogni parte del mondo e giorno dopo giorno a celebrare la grande festa di Maria Ausiliatrice. 
 
[image: Immagine che contiene testo, persona, natura, dipingendo

Descrizione generata automaticamente]Don Bosco ne "IL MESE DI MAGGIO CONSACRATO A MARIA SS. IMMACOLATA" ci ricorda che "È vero che non c'è regno, non c'è città, non c'è paese o casa in cui, se non vi è un altare, vi sia almeno un´immagine o statua in onore di Maria in segno di grazie e favori ricevuti. Tuttavia il mese di maggio parve doversi in modo speciale consacrare a Maria" e ancora nello stesso testo Don Bosco sottolinea "innumerevoli sono i motivi che tutti abbiamo di essere devoti di Maria. Io comincerò per accennare i tre principali che sono i seguenti: Maria è più santa dì tutte le creature, Maria è madre di Dio, Maria è madre nostra"
 
E' un tempo speciale il mese di maggio, in cui si moltiplicano le occasioni per ravvivare la nostra devozione popolare, intensificare la nostra preghiera, portare a Gesù per mezzo di Maria le nostre richieste e ancora cantare il nostro grazie, per i benefici che otteniamo nella nostra vita, soprattutto quella spirituale. 
 
Tanti sono certamente i mezzi che ci vengono offerti: la preghiera del Rosario, la partecipazione ai Sacramenti, le novene, le processioni, tutto ci viene proposto, ma mai come gesto esteriore e sempre come possibilità per riscoprire la vera devozione e il vero amore per Maria. 
 
San Luigi Maria Grignion de Monfort nel suo Trattato della Vera Devozione a Maria ci guida in questa direzione, dicendoci che "La vera devozione a Maria è interiore; parte, cioè, dalla mente e dal cuore; deriva dalla stima che si ha di lei, dall'alta idea che ci si forma delle sue grandezze e dall'amore che le si porta…La vera devozione a Maria è tenera, vale a dire piena di fiducia nella Vergine santa, di quella stessa fiducia che un bambino ha nella propria mamma…la vera devozione a Maria è santa, cioè con duce l'anima ad evitare il peccato e ad imitare le virtù della Vergine…la vera devozione alla Vergine è costante: conferma l'anima nel bene e la induce a non abbandonare facilmente le pratiche di pietà…infine, la vera devozione a Maria è disinteressata: muove l'anima a non ricercare se stessa, ma Dio solo nella sua santa Madre"
 
Nella tenerezza di Maria che abbraccia e guida la nostra associazione nel mondo,  a tutti l'augurio di un santo mese mariano!

	My dear friends,

Here we are in the middle of the month of May, a month which has always been dedicated to Our Lady, a month in which we prepare ourselves in every part of the world to celebrate the great feast of Mary Help of Christians. 
 
Don Bosco in ‘THE MONTH OF MAY CONSECRATED TO MARY IMMACULATE’ reminds us that "It is true that there is no kingdom, no city, no town or house in which, if there is not an altar, there is not at least an image or statue of Mary as a sign of graces and favours received. However, the month of May is consecrated to Mary in a special way" and again in the same text, Don Bosco emphasises "there are countless reasons for all of us to be devoted to Mary. I will begin by mentioning the three main ones which are as follows: Mary is holier than all creatures, Mary is the mother of God, Mary is our mother".
 













The month of May is a special time, when there are many opportunities to revive our popular devotion, to intensify our prayer, to bring our requests to Jesus through Mary and to sing our praises for the benefits we obtain in our lives, especially in our spiritual lives. 


There are certainly many means offered to us: praying the Rosary, participating in the sacraments, novenas and processions. Everything is offered to us, never as an external gesture but always as a means of rediscovering true devotion to and love for Mary. 
 

St. Louis-Marie Grignion de Montfort in his Treatise on 'True Devotion to Mary' guides us in this direction, telling us that "True devotion to Mary is interior; that is, it starts from the mind and the heart; it comes from the high esteem one has for her greatness and the love one has for her... True devotion to Mary is tender, that is, it is full of trust in the Holy Virgin, like the trust that a child has in his/her mother...true devotion to Mary is holy, that is, it leads the soul to avoid sin and to imitate the Virgin's virtues...true devotion to the Virgin is constant: it strengthens the soul in goodness and encourages it not to easily abandon the practices of piety...finally, true devotion to Mary is selfless: it moves the soul not to seek itself but God alone in his holy Mother."
 

In the tenderness of Mary who embraces and guides our Association in the world, I wish you all a holy Marian month!



	[bookmark: _Hlk95994851]Titolo sezione 2
	CAMMINO FORMATIVO
	FORMATION SECTION

	Titolo Cammino formativo
	LA FAMIGLIA, LA NOSTRA FAMIGLIA, LA MIA FAMIGLIA
	THE FAMILY, OUR FAMILY, MY FAMILY

	Testo Cammino formativo
	Nel nostro itinerario formativo non può mancare l’educazione. Nella lettera apostolica sulla famiglia papa Francesco dedica un intero e approfondito capitolo al compito educativo della famiglia. Non può che essere così: l’educazione è lo sviluppo naturale della generazione, o, come la chiamavano i Padri della Chiesa dei primi secoli, una seconda generazione. Ma ci fa anche piacere, perché la Famiglia Salesiana vive essenzialmente di un carisma educativo, dove l’educazione non è solo un luogo antropologico, ma un luogo teologico. Se questo è vero, allora vanno messe subito in luce alcune verità sull’educazione sulle quali non ci può essere confusione.
Educazione 
1. Per educare certamente ci vuole un villaggio, ma la famiglia è il luogo originario e primario dell’educazione. Ed è la prima titolare del compito educativo. Ciò significa, in ottica preventiva, che anzitutto si aiuteranno le famiglie nel compito educativo, ché altrimenti toccherà ad altre agenzie dovranno correggere i danni dell’educazione familiare, e con scarso successo.
[bookmark: _Hlk101963785]2. La missione educativa sgorga dalla vocazione alla paternità e alla maternità. Il che vuol dire che l’educazione è originariamente educazione dei figli, e che dunque ogni autentica educazione deve ispirarsi ai modi paterni e materni, autorevoli e amorevoli, forti e buoni, esigenti e indulgenti, dell’educazione familiare. In concreto, significa che la filosofia, la psicologia, la scuola e lo stato non possono sostituire la famiglia nel compito educativo, ma la devono aiutare.Ogni autentica educazione deve ispirarsi ai modi paterni e materni, autorevoli e amorevoli, forti e buoni, esigenti e indulgenti, dell’educazione familiare


3. In prospettiva più direttamente cristiana, poiché i figli sono anzitutto figli di Dio, perché Egli è il Creatore mentre i genitori sono procreatori, l’educazione, che è già in se stessa può essere definita come introduzione integrale alla realtà, deve essere eminentemente educazione della fede. A nulla servono l’igiene e l’alimentazione, l’istruzione e la socializzazione, l’addestramento delle facoltà e l’adattamento sociale, la protezione dai pericoli e l’offerta di opportunità, se non si aiutano i figli nello sviluppo del germe battesimale, nella crescita della fede, nello sviluppo delle virtù, nella scoperta e nella generosa risposta alla vocazione, ultimamente nella salvezza dell’anima, senza la quale tutto va perduto.
4. Come tutta la realtà familiare, l’educazione familiare riesce bene quando va oltre se stessa. La competenza paterna e materna, affettiva e educativa maturata in famiglia deve aprirsi agli altri agenti civili ed ecclesiali dell’educazione e rendersi essa stessa disponibile alla società e alla Chiesa. Ciò significa offrire con generosità e creatività la propria disponibilità per l’educazione non solo dei propri figli, ma anche dei figli di altri.
Educazione familiare
Su questo sfondo generale, andiamo ad ascoltare le preziose indicazioni che papa Francesco ci ha offerto nel settimo capitolo di Amoris Laetitia. E la prima è la franca affermazione dell’insostituibilità e della preziosità dell’educazione familiare: 
La famiglia è la prima scuola dei valori umani, dove si impara il buon uso della libertà. Ci sono inclinazioni maturate nell’infanzia che impregnano il profondo di una persona e permangono per tutta la vita come un’emozione favorevole nei confronti di un valore o come un rifiuto spontaneo di determinati comportamenti. Molte persone agiscono per tutta la vita in una certa maniera perché considerano valido quel modo di agire che hanno assimilato dall’infanzia, come per osmosi: “A me hanno insegnato così” (Al 274)
L’educazione familiare è talmente determinante, che segna i figli in bene e in male. Questo deve convincere i genitori ad accettarne “la responsabilità inevitabile e a realizzarla in maniera cosciente, entusiasta, ragionevole e appropriata” (AL 259). Come dire: se bisogna educare, allora facciamolo bene! Chiediamoci quale sia il patrimonio di vita, di cultura, di fede, di amore che vogliamo lasciare in eredità ai figli! Chiediamoci che cosa di noi può sopravvivere alla nostra morte e ai nostri difetti!
Detto questo, il papa offre quattro spunti: uno sullo stile educativo, uno sull’educazione morale, un altro ancora sull’educazione sessuale e infine uno sull’educazione religiosa.
1. Sullo stile educativo, in un tempo in cui è diventato molto difficile educare per via del crollo di un’intera tradizione, per l’elevato tasso di frammentazione culturale e per l’eccesso e la precocità di stimoli cognitivi ed emotivi, il papa fa osservare che l’occupazione educativa non deve diventare preoccupazione diseducativa. Si proteggono i figli con la presenza, la testimonianza e le opere, e poi non con il controllo esasperato dello spazio in cui vivono (dove sono, con chi sono, cosa fanno…), ma con l’attenzione al tempo che stanno vivendo (la loro posizione esistenziale. Ecco un paio di passaggi da incorniciare: 
La famiglia ha bisogno di prospettare a che cosa voglia esporre i propri figli. A tale scopo non deve evitare di domandarsi chi sono quelli che si occupano di dare loro divertimento e intrattenimento, quelli che entrano nelle loro abitazioni attraverso gli schermi, quelli a cui li affidano per guidarli nel loro tempo libero. Soltanto i momenti che passiamo con loro, parlando con semplicità e affetto delle cose importanti, e le sane possibilità che creiamo perché possano occupare il loro tempo permetteranno di evitare una nociva invasione (AL 260)Generare nel figlio, con molto amore, processi di maturazione della sua libertà… Pertanto il grande interrogativo non è dove si trova fisicamente il figlio, con chi sta in questo momento, ma dove si trova in un senso esistenziale, dove sta posizionato dal punto di vista delle sue convinzioni, dei suoi obiettivi, dei suoi desideri, del suo progetto di vita


[bookmark: _Hlk101964032]L’ossessione non è educativa, e non si può avere un controllo di tutte le situazioni in cui un figlio potrebbe trovarsi a passare. Qui vale il principio per cui «il tempo è superiore allo spazio».] Vale a dire, si tratta di generare processi più che dominare spazi. Se un genitore è ossessionato di sapere dove si trova suo figlio e controllare tutti i suoi movimenti, cercherà solo di dominare il suo spazio. In questo modo non lo educherà, non lo rafforzerà, non lo preparerà ad affrontare le sfide. Quello che interessa principalmente è generare nel figlio, con molto amore, processi di maturazione della sua libertà… Pertanto il grande interrogativo non è dove si trova fisicamente il figlio, con chi sta in questo momento, ma dove si trova in un senso esistenziale, dove sta posizionato dal punto di vista delle sue convinzioni, dei suoi obiettivi, dei suoi desideri, del suo progetto di vita (AL 261).
C'è poi un passaggio molto importante e delicato, in cui il papa fa notare che per evitare ansie inutili ed eccessive, è importante che i genitori accettino a priori e con pace la novità, l’originalità e le decisioni sorprendenti dei figli: 
È inevitabile che ogni figlio ci sorprenda con i progetti che scaturiscono da tale libertà, che rompa i nostri schemi, ed è bene che ciò accada (AL 262)
2. Sull’educazione morale, cioè l’introduzione alla vita buona, che non sta tanto nella moltiplicazione delle possibilità, ma nella qualità dell’agire, il papa mette al primo posto lo sviluppo della fiducia, senza la quale non si può crescere serenamente:  
Lo sviluppo affettivo ed etico di una persona richiede un’esperienza fondamentale: credere che i propri genitori sono degni di fiducia. Questo costituisce una responsabilità educativa: con l’affetto e la testimonianza generare fiducia nei figli, ispirare in essi un amorevole rispetto (AL 263)
Inoltre, di fronte all’eredità delle pedagogie moderne e postmoderne, le prime verticali e autoritarie e le seconde orizzontali e antiautoritarie, il papa riscatta il tema – oggi recuperato anche dalle scienze umane – della buona volontà e delle buone abitudini, il tema delle virtù: 
Il compito dei genitori comprende una educazione della volontà e uno sviluppo di buone abitudini e di inclinazioni affettive a favore del bene… L’educazione morale è un coltivare la libertà mediante proposte, motivazioni, applicazioni pratiche, stimoli, premi, esempi, modelli, simboli, riflessioni, esortazioni, revisioni del modo di agire e dialoghi che aiutino le persone a sviluppare quei principi interiori stabili che possono muovere a compiere spontaneamente il bene. La virtù è una convinzione che si è trasformata in un principio interno e stabile dell’agire. La vita virtuosa, pertanto, costruisce la libertà, la fortifica e la educa, evitando che la persona diventi schiava di inclinazioni compulsive disumanizzanti e antisociali (AL 264.267)Il compito dei genitori comprende una educazione della volontà e uno sviluppo di buone abitudini e di inclinazioni affettive a favore del bene


Altro tema educativo che va oggi riscattato, e che il Papa fa ben presente, è il tema della restituzione e della riparazione. Dietro c'è l’educazione a una libertà responsabile, che sviluppa autonomia senza negare limiti e vincoli: 
E’ indispensabile sensibilizzare il bambino e l’adolescente affinché si renda conto che le cattive azioni hanno delle conseguenze. Occorre risvegliare la capacità di porsi nei panni dell’altro e di pentirsi per la sua sofferenza quando gli si è fatto del male… il figlio stesso a un certo punto inizierà a riconoscere con gratitudine che è stato un bene per lui crescere in una famiglia e anche sopportare le esigenze imposte da tutto il processo formativo (AL 268)
La correzione è uno stimolo quando al tempo stesso si apprezzano e si riconoscono gli sforzi e quando il figlio scopre che i suoi genitori mantengono viva una paziente fiducia… Ma una testimonianza di cui i figli hanno bisogno da parte dei genitori è che non si lascino trasportare dall’ira. Il figlio che commette una cattiva azione, deve essere corretto, ma mai come un nemico o come uno su cui si scarica la propria aggressività (AL 269).
La cosa non è semplice, perché il risultato della cultura individualista e libertaria è la caduta di ogni autorità, legge e disciplina, la cui conseguenza paradossale è la moltiplicazione di prescrizioni e proibizioni. Allora il papa non manca di suggerire ai genitori l’importanza di educare il senso del limite tenendo sempre in primo piano l’apertura delle possibilità:
[image: Immagine che contiene acqua, esterni, costa

Descrizione generata automaticamente]La cosa fondamentale è che la disciplina non si tramuti in una mutilazione del desiderio, ma in uno stimolo per andare sempre oltre… Bisogna saper trovare un equilibrio tra due estremi ugualmente nocivi: uno sarebbe pretendere di costruire un mondo a misura dei desideri del figlio, che cresce sentendosi soggetto di diritti ma non di responsabilità. L’altro estremo sarebbe portarlo a vivere senza consapevolezza della sua dignità, della sua identità singolare e dei suoi diritti, torturato dai doveri e sottomesso a realizzare i desideri altrui (AL 270)
3. Ancora, circa l’educazione sessuale, il papa ne riconosce l’urgenza e la delicatezza, e chiede di inquadrarla nell’ambito più ampio dell’educazione all’amore: “si potrebbe intenderla solo nel quadro di una educazione all’amore, alla reciproca donazione. In tal modo il linguaggio della sessualità non si vede tristemente impoverito, ma illuminato” (AL 280). È importantissimo che il tema sia l’amore e non direttamente il sesso, perché il problema di oggi, diametralmente opposto a quello del passato, è l’immediatezza e l’eccesso di stimoli e di informazioni, a cui si accompagna il difetto di pudore e di moralità: 
L’informazione deve arrivare nel momento appropriato e in un modo adatto alla fase che vivono. Non serve riempirli di dati senza lo sviluppo di un senso critico davanti a una invasione di proposte, davanti alla pornografia senza controllo e al sovraccarico di stimoli che possono mutilare la sessualità (AL 281)
Un’educazione sessuale che custodisca un sano pudore ha un valore immenso, anche se oggi alcuni ritengono che sia una cosa di altri tempi. È una difesa naturale della persona che protegge la propria interiorità ed evita di trasformarsi in un puro oggetto… (AL 282)
Frequentemente l’educazione sessuale si concentra sull’invito a “proteggersi”, cercando un “sesso sicuro”. Queste espressioni trasmettono un atteggiamento negativo verso la naturale finalità procreativa della sessualità, come se un eventuale figlio fosse un nemico dal quale doversi proteggere (AL 283).
Ed ecco gli spunti propositivi: 
E’ importante invece insegnare un percorso sulle diverse espressioni dell’amore, sulla cura reciproca, sulla tenerezza rispettosa, sulla comunicazione ricca di senso. Tutto questo, infatti, prepara ad un dono di sé integro e generoso che si esprimerà, dopo un impegno pubblico, nell’offerta dei corpi. L’unione sessuale nel matrimonio apparirà così come segno di un impegno totalizzante, arricchito da tutto il cammino precedente (AL 283)
L’educazione sessuale dovrebbe comprendere anche il rispetto e la stima della differenza, che mostra a ciascuno la possibilità di superare la chiusura nei propri limiti per aprirsi all’accettazione dell’altro… Solo abbandonando la paura verso la differenza si può giungere a liberarsi dall’immanenza del proprio essere e dal fascino per sé stessi. L’educazione sessuale deve aiutare ad accettare il proprio corpo, in modo che la persona non pretenda di «cancellare la differenza sessuale perché non sa più confrontarsi con essa (AL 285)
4. Da ultimo, ma non ultimo in ordine di importanza, è il compito che Dio affida alla famiglia di educare la fede. Il che chiede ai genitori di riconoscere la titolarità di Dio e il primato della Sua grazia, e di porsi umilmente e consapevolmente come ministri e collaboratori, anzitutto curando la propria formazione: 
La fede è dono di Dio, ricevuto nel Battesimo, e non è il risultato di un’azione umana, però i genitori sono strumento di Dio per la sua maturazione e il suo sviluppo… Allora sappiamo che non siamo padroni del dono ma suoi amministratori p[image: ]remurosi. Tuttavia il nostro impegno creativo è un contributo che ci permette di collaborare con l’iniziativa di Dio. Pertanto, «si abbia cura di valorizzare le coppie, le madri e i padri, come soggetti attivi della catechesi […]. È di grande aiuto la catechesi familiare, in quanto metodo efficace per formare i giovani genitori e per renderli consapevoli della loro missione come evangelizzatori della propria famiglia (AL 287)
Tener ben presente, dopo tutto, che nel campo della fede, più che in ogni altro campo, l’educazione equivale a testimonianza: 
È fondamentale che i figli vedano in maniera concreta che per i loro genitori la preghiera è realmente importante. Per questo i momenti di preghiera in famiglia e le espressioni della pietà popolare possono avere maggior forza evangelizzatrice di tutte le catechesi e tutti i discorsi (AL 288) 
I figli che crescono in famiglie missionarie spesso diventano missionari, se i genitori sanno vivere questo compito in modo tale che gli altri li sentano vicini e amichevoli, e così che i figli crescano in questo stile di relazione con il mondo, senza rinunciare alla propria fede e alle proprie convinzioni (AL 289)
Educazione preventiva
Da grande e santo educatore qual era, Don Bosco ha ben testimoniato che l’educazione è più un’arte che una scienza o una tecnica. Richiede finezza d’animo e senso del concreto. Il papa stesso, alla scuola di Don Bosco, ha testimoniato che dei figli di Don Bosco ha apprezzato e da loro ha imparato la necessaria creatività e flessibilità del compito educativo. Significa che l’impresa educativa non può limitarsi al riferimento a valori eterni e ideali, e nemmeno a pratiche e tecniche consolidate: l’educazione deve essere sempre attenta ai segni di Dio e ai segni dei tempi, per saper rispondere in maniera concreta, sollecita e inventiva alle condizioni del proprio tempo e alle situazioni in cui si trovano i giovani. Su questo punto è illuminante un passaggio della Regola di vita dei Salesiani: 
Il salesiano è chiamato ad avere il senso del concreto ed è attento ai segni dei tempi, convinto che il Signore si manifesta anche attraverso le urgenze del momento e dei luoghi. Di qui il suo spirito di iniziativa: “nelle cose che tornano a vantaggio della pericolante gioventù o servono a guadagnare anime a Dio, io corro avanti fino alla temerità”. La risposta tempestiva a queste necessità lo induce a seguire il movimento della storia e ad assumerlo con la creatività e l’equilibrio del fondatore, verificando periodicamente la propria azione (Cost. SDB 19).
Sulla creatività e flessibilità concreta dell’opera educativa si sofferma anche la Carta d’Identità della Famiglia Salesiana, anzitutto elencando gli strumenti più adatti: 
Il desiderio di fare il bene impegna a cercare le vie più adatte per realizzarlo. In gioco sono: la lettura corretta dei bisogni e delle possibilità concrete, il discernimento spirituale alla luce della Parola di Dio, il coraggio di prendere iniziative, la creatività nell’individuare soluzioni inedite, l’adattamento alle mutevoli circostanze, la capacità di collaborazione, la volontà di verifica. (CIFS 35) 
La Carta d’Identità – c'è un’identità carismatica che non può essere disattesa senza esiti di infecondità! – insiste sulla flessibilità, sulla capacità di adattamento delle cose eterne ai movimenti della storia.[image: Immagine che contiene tessuto

Descrizione generata automaticamente]
E fa bene, perché oggi sono forti le tendenze e le tentazioni neoconservatrici, nostalgiche di stili ecclesiali, pastorali ed educativi di tempi che non tornano più. Qui sono molto forti, e profetiche le parole di don Rinaldi, terzo successore di Don Bosco: 
Don Filippo Rinaldi ricorda ai Salesiani – e la sua affermazione è valida per tutti i Gruppi della Famiglia Salesiana –: Questa elasticità di adattamento a tutte le forme di bene che vanno di continuo sorgendo nel seno dell´umanità è lo spirito proprio delle nostre Costituzioni; e il giorno in cui si introducesse una variazione contraria a questo spirito, per la nostra Società, sarebbe finito». Non è solo un problema di strategie, ma un fatto spirituale, perché comporta un continuo rinnovamento di se stessi e della propria azione in obbedienza allo Spirito e alla luce dei segni dei tempi (CIFS 35)



	All authentic education must be inspired by the paternal and maternal, authoritative and loving, strong and good, firm and gentle ways of family education.

Education cannot be absent from our formative journey. In his apostolic letter on the family, Pope Francis devotes an entire and insightful chapter to the educational task of the family. It cannot but be so: Education is the natural process of generation, or, as the Fathers of the Church of the early centuries called it, a second generation. It also makes us happy because the Salesian Family lives essentially based on an educational charism where education is not only an anthropological place but also a theological place. If this is true, then some clear truths should be highlighted always.





Education

1. Education requires a place. The family is the original and primary place of education. It is the first agent. This implies, from a preventive point of view, that first of all families should be helped in the task of education. Otherwise, it will be up to other agencies to rectify the damages caused by the neglect of family education, and with little success.

2. The educational mission springs from the vocation to fatherhood and motherhood. This means that education is originally the education of children, and that therefore every authentic education must be inspired by the fatherly and motherly, authoritative and loving, strong and good, firm and gentle ways of family education. In concrete terms, this means that sciences like philosophy and psychology, the school and the state cannot replace the family in the task of education but should assist it.

3. From a more Christian perspective, since children are first and foremost God's children and because He is the Creator while parents are only procreators, education which in itself can be defined as an integral introduction to reality must be first and foremost education in faith. Hygiene and nourishment, education and socialisation, training of the faculties and social adaptation, protection from dangers and the provision of opportunities are of no use if we do not help the children in the development of the baptismal seed, in the growth of faith, in the development of virtues, in the discovery of and generous response to their vocation, and ultimately in the salvation of the soul, without which all is lost.

4. Like all aspects of family life, family education succeeds when it goes beyond itself. The paternal and maternal, affective and educational competence matured in the family must open itself to other civil and ecclesial agents of education and make itself available to society and the Church. This means offering generously and creatively one's own availability for the education not only of one's own children but also of the children of others.
[bookmark: _Hlk102729783]
Family education

Against this general background, let us listen to the precious insights that Pope Francis has offered us in the seventh chapter of Amoris Laetitia. The first is the clear affirmation of the irreplaceability and preciousness of family education:

The family is the first school of human values, where we learn the wise use of freedom. Certain inclinations develop in childhood and become so deeply rooted that they remain throughout life, either as attractions to a particular value or a natural repugnance to certain ways of acting. Many people think and act in a certain way because they deem it to be right on the basis of what they learned, as if by osmosis, from their earliest years: “That’s how I was taught”. (AL 274)
Family upbringing is so decisive that it shapes children for better or for worse. This must convince parents to accept "the inevitable responsibility and to carry it out in a conscious, enthusiastic, reasonable and appropriate manner" (AL 259). As if to say: if we must educate, then let us do it well! Let us ask ourselves: What is the heritage of life, culture, faith, love that we want to leave behind as an inheritance to our children after our death and beyond our defects?


Having said this, the Pope offers four points based on educational approach, moral education, sex education and finally religious education.

1. On the style of education, at a time when it has become very difficult to educate because of the collapse of an entire tradition, the high rate of cultural fragmentation and the excess and the rapidity of cognitive and emotional stimuli, the Pope points out that the educational occupation must not become a dis-educational effort. Children are formed by presence, witness, deeds and by attention to the time they are living (their existential position) and not by extreme control of the space in which they live (where they are, with whom they live, what they are doing etc.). Here are a couple of passages to understand this:

Parents need to consider what they want their children to be exposed to, and this necessarily means being concerned about who is providing their entertainment, who is entering their rooms through television and electronic devices, and with whom they are spending their free time. Only if we devote time to our children, speaking of important things with simplicity and concern, and finding healthy ways for them to spend their time, will we be able to shield them from harm (AL 260).







Obsession, however, is not education. We cannot control every situation that a child may experience. Here it remains true that “time is greater than space”. In other words, it is more important to start processes than to dominate spaces. If parents are obsessed with always knowing where their children are and controlling all their movements, they will seek only to dominate space. But this is no way to educate, strengthen and prepare their children to face challenges. What is most important is the ability, lovingly to help them grow in freedom, maturity, overall discipline and real autonomy…. The real question, then, is not where our children are physically, or whom they are with at any given time, but rather where they are existentially, where they stand in terms of their convictions, goals, desires and dreams (AL 261).

















There is also a very important and delicate passage in which the Pope points out that in order to avoid unnecessary and excessive anxiety, it is important for parents to accept a priori and peacefully the novelty, originality and surprising decisions of their children:

Inevitably, each child will surprise us with ideas and projects, born of that freedom, which challenge us to rethink our own ideas. This is a good thing (AL 262).

2. On moral education, i.e. the introduction to good life which is not so much about multiplying possibilities but about the quality of action, the Pope puts in first place the development of trust without which one cannot grow serenely:

A person’s affective and ethical development is ultimately grounded in a particular experience, namely, his or her parents can be trusted. This means that parents, as educators, are responsible by their affection and example for instilling in their children trust and loving respect (AL 263).

Moreover, in the face of the legacy of modern and post-modern pedagogies, the former vertical and authoritarian and the latter horizontal and anti-authoritarian, the Pope brings back the theme - now also echoed in the human sciences - of goodwill and good habits, the theme of virtues:

Parents are also responsible for shaping the will of their children, fostering good habits and a natural inclination to goodness…. Moral education has to do with cultivating freedom through ideas, incentives, practical applications, stimuli, rewards, examples, models, symbols, reflections, encouragement, dialogue and a constant rethinking of our way of doing things; all these can help develop those stable interior principles that lead us spontaneously to do good. Virtue is a conviction that has become a steadfast inner principle of operation. The virtuous life thus builds, strengthens and shapes freedom, lest we become slaves of dehumanizing and antisocial inclinations (AL 264,267).





Another educational theme that needs to be revived today which the Pope makes very clear, is the theme of restitution and reparation. The underlying theme is education for responsible freedom which develops autonomy without denying limits and constraints:
It is also essential to help children and adolescents to realize that misbehaviour has consequences. They need to be encouraged to put themselves in other people’s shoes and to acknowledge the hurt they have caused… Children themselves at certain point come to appreciate that it was good to grow up in a family and even to put up with the demands that every process of formation makes (AL 268).
Correction is also an incentive whenever children’s efforts are appreciated and acknowledged, and they sense their parents’ constant, patient trust… One of the things children need to learn from their parents is not to get carried away by anger. A child who does something wrong must be corrected, but never treated as an enemy or an object on which to take out one’s own frustrations (AL 269).
This is not easy, because the result of the individualistic and free culture is the fall of all authority, law and discipline, the paradoxical consequence of which is the multiplication of regulations and prohibitions. So, the Pope does not fail to suggest to parents the importance of educating a sense of limits, always keeping in the foreground the openness of possibilities:
It is important that discipline does not lead to discouragement, but is instead a stimulus to further progress….A balance has to be found between two equally harmful extremes. One would be to try to make everything revolve around the child’s desires; such children will grow up with a sense of their rights but not their responsibilities. The other would be to deprive the child of an awareness of his or her dignity, personal identity and rights; such children end up overwhelmed by their duties and a need to carry out other people’s wishes (AL 270).


3. Again, with regard to sex education, the Pope recognises its urgency and delicacy, and asks that it be seen in the broader context of education to love: "it could only be understood in the context of an education to love, to mutual giving. In this way, the language of sexuality would not be sadly impoverished but enlightened" (AL 280). It is very important that the theme should be love and not sex directly, because today's problem, diametrically opposed to that of the past, is the directness and excess of stimuli and information which is accompanied by a lack of modesty and morality: 



The information has to come at a proper time and in a way suited to their age. It is not helpful to overwhelm them with data without also helping them to develop a critical sense in dealing with the onslaught of new ideas and suggestions, the flood of pornography and the overload of stimuli that can deform sexuality (AL 281). 
A sexual education that fosters a healthy sense of modesty has immense value, however much some people nowadays consider modesty a relic of a bygone era. Modesty is a natural means whereby we defend our personal privacy and prevent ourselves from being turned into objects to be used. (AL 282).
Frequently, sex education deals primarily with “protection” through the practice of “safe sex”. Such expressions convey a negative attitude towards the natural procreative finality of sexuality, as if an eventual child were an enemy to be protected against (AL 283).

Here are some proposals: 
The important thing is to teach them sensitivity to different expressions of love, mutual concern and care, loving respect and deeply meaningful communication. All of these prepare them for an integral and generous gift of self that will be expressed, following a public commitment, in the gift of their bodies. Sexual union in marriage will thus appear as a sign of an all-inclusive commitment, enriched by everything that has preceded it (AL 283).
Sex education should also include respect and appreciation for differences, as a way of helping the young to overcome their self-absorption and to be open and accepting of others….Only by losing the fear of being different, can we be freed of self-centeredness and self-absorption. Sex education should help young people to accept their own bodies and to avoid the pretension “to cancel out sexual difference because one no longer knows how to deal with it” (AL 285)
4. Last, but not the least, in order of importance is the task that God entrusts to the family of educating in the faith. This requires parents to recognise God's authority and the primacy of His grace, and to humbly and consciously act as ministers and co-workers, first and foremost by taking care of their own formation:
Faith is God’s gift, received in baptism, and not our own work, yet parents are the means that God uses for it to grow and develop…. We know that we do not own the gift, but that its care is entrusted to us. Yet our creative commitment is itself an offering which enables us to cooperate with God’s plan. For this reason, “couples and parents should be properly appreciated as active agents in catechesis… Family catechesis is of great assistance as an effective method in training young parents to be aware of their mission as the evangelizers of their own family” (AL 287).





Bear in mind, after all, that in the field of faith, more than in any other field, education is equivalent to witness:
It is essential that children actually see that, for their parents, prayer is something truly important. Hence moments of family prayer and acts of devotion can be more powerful for evangelization than any catechism class or sermon (AL 288).

Children who grew up in missionary families often become missionaries themselves; growing up in warm and friendly families, they learn to relate to the world in this way, without giving up their faith or their convictions (AL 289).
Preventive System of Education
As a great and holy educator that he was, Don Bosco testified that education is more of an art than a science or a technique. It requires finesse of mind and a sense of the concrete. The Pope himself, at Don Bosco's school, has testified that he appreciated and learned from Don Bosco's sons the necessary creativity and flexibility of the educational task. It means that the educational enterprise cannot be limited to reference to eternal and ideal values, nor to established practices and techniques: education must always be attentive to the promptings of God and the signs of the times in order to know how to respond in a concrete, solicitous and creative way to the conditions of its own time and to the situations in which young people find themselves. A passage from the Salesian Constitutions is enlightening this point: 
The Salesian is called to be a realist and to be attentive to the signs of the times, convinced that the Lord manifests his will also through the demands of time and place. Hence his spirit of initiative and apostolic creativity: “In those things which are for the benefit of young people in danger or which serve to win souls for God, I push ahead even to the extent of recklessness.” Timely response to these needs requires him to keep abreast of new trends and meet them with the well-balanced creativity of the Founder; periodically he evaluates his work. (Const. SDB 19)
The Charter of the Charismatic Identity of the Salesian Family (CCISF) also dwells on the creativity and concrete flexibility of the educational work, first of all enumerating the most appropriate means:
The desire to do good means looking for the best ways to put it into practice. At stake are the correct interpretation of needs and practical possibilities, spiritual discernment in the light of the Word of God, the courage to take the initiative, creativity in identifying untried solutions, adaptation to changing circumstances, the ability to collaborate, and the willingness to evaluate (CCISF 35).  
The Charter of the Charismatic Identity -- it is a ‘charismatic’ identity that cannot be disregarded without the risk of fruitlessness! -- insists on flexibility, on the ability to integrate eternal things into the movements of history.

It is important all the more today because there are strong neo-conservative tendencies and temptations, past ecclesial, pastoral and educational styles that no longer exist. Here, the words of Fr Rinaldi, Don Bosco's third successor, are very strong and prophetic: 





“Fr. Philip Rinaldi reminds the Salesians – and what he says applies to all the groups of the Salesian Family: “This flexibility in adapting to every form of good continually arising among humanity is the spirit proper to our Constitutions: the day in which a variation contrary to this spirit should be introduced would be the end of our Society”. It is not only a question of strategy, but also a spiritual matter, since it implies a constant renewal of themselves and of their actions in obedience to the Spirit and in the light of the signs of the times.” (CCISF 35)
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	CONOSCERSI
	KNOW THE ASSOCIATION

	Titolo Conoscersi
	ADMA - BAMBINI E GIOVANI   
ASSOCIAZIONE DI MARIA AUSILIATRICE - SÃO PAULO
	ADMA – CHILDREN AND YOUNG
ASSOCIATION OF MARY HELP OF CHRISTIANS – SAN PAOLO

	Testo Conoscersi
	[image: Immagine che contiene persona, persone, gruppo, folla

Descrizione generata automaticamente]In un clima di gioia e distensione, i membri dell'ADMA Bambini e ADMA Giovani della Parrocchia della Sacra Famiglia, nella città di São José dos Campos, SP, Brasile, si incontrano per la formazione mensile con dedizione e grande amore per Maria Ausiliatrice. 
Hanno l'opportunità di costruire relazioni nella spiritualità salesiana, condividendo spazi di dinamismo giovanile, vivendo e testimoniando la santità con impegno e animazione. Cercano di crescere insieme nel carisma salesiano che si basa sulle "due colonne" sognate da Don Bosco: L'Eucaristia e Maria Ausiliatrice. 
I membri sono invitati a vivere e testimoniare il loro amore per Maria Ausiliatrice nella loro vita quotidiana, nei luoghi dove studiano, giocano, nelle loro famiglie e dove passano il loro tempo libero. 
I programmi di formazione sono divisi per gruppi di età. L'ADMA Bambini propone un incontro mensile con attività ludiche e sempre con una merenda alla fine dell'incontro, film su temi salesiani e cristiani, con attività interattive in un linguaggio di facile comprensione. 
L'ADMA Giovanile propone un cammino di crescita per adolescenti e giovani e segue i temi proposti nel Regolamento dell'ADMA, la Carta d'Identità della Famiglia Salesiana, la Strenna annuale del Rettor Maggiore, sviluppati gradualmente durante gli incontri con un linguaggio appropriato, musicale e partecipativo. Sono accompagnati dall'Animatore Spirituale, don Maurício Miranda, da seminaristi salesiani e da adulti ADMA della presenza locale.
 

	In an atmosphere of joy and relaxation, the members of ADMA Children and ADMA Youth from the Parish of the Holy Family, in the city of São José dos Campos, SP, Brazil, met for their monthly formation with dedication and great love for Mary Help of Christians. 
They get the opportunity to build up their unity in the Salesian spirit, sharing moments of youth dynamism, living and witnessing holiness with commitment and animation. They try to grow together in the Salesian charism which is based on the ‘two columns’ dreamt of by Don Bosco: The Eucharist and Mary Help of Christians. 






The members are invited to live and witness their love for Mary Help of Christians in their daily life, in the places where they study, play, in their families and where they spend their free time. 

The formative programmes are divided according to age groups. The ADMA Children propose a monthly meeting with recreational activities, films on Salesian and Christian themes, with interactive activities in a language which is easy to understand, and end the meeting always with fraternal snacks. 

The ADMA Youth proposes a path of growth for adolescents and young people and follows the themes proposed in the ADMA Regulations, the Charter of Charismatic Identity of the Salesian Family, the annual Strenna of the Rector Major presented during the meetings with an appropriate musical and participative language. They are accompanied by the Spiritual Animator, Fr Maurício Miranda, the Salesian seminarians and the ADMA adults from the local presence.



	[bookmark: _Hlk95994986]Titolo sezione 4
	REGOLAMENTO
	REGULATIONS

	Titolo Regolamento
	ARTICOLO 10 – PARTECIPAZIONE PERSONALE ALLA VITA DELL’ASSOCIAZIONE (PRIMA PARTE)
	ARTICLE 10 - PERSONAL PARTICIPATION IN THE LIFE OF THE ASSOCIATION (FIRST PART)

	Testo Regolamento
	“Tutti i battezzati cattolici, con almeno 18 anni d’età, possono chiedere di appartenere all’Associazione. L’adesione comporta, da parte dei soci, l’impegno di vivere quanto è prescritto dall’art. 4 del Regolamento e la partecipazione regolare alle riunioni dell’Associazione in spirito di appartenenza e di solidarietà.“
[image: Immagine che contiene persona, interni, altare, parecchi

Descrizione generata automaticamente]Come abbiamo già visto in precedenza nell’art. 4, l’adesione all’Associazione comporta i seguenti impegni, avendo come luoghi privilegiati la famiglia, l’ambiente di vita, di lavoro e di amicizia: 
- valorizzare la partecipazione alla vita liturgica, in particolare ai sacramenti dell’Eucaristia e della Riconciliazione, nella pratica della vita cristiana personale;
- vivere e diffondere la devozione a Maria Ausiliatrice secondo lo spirito di Don Bosco, in particolare nella Famiglia Salesiana; 
-  rinnovare, potenziare e vivere le pratiche di pietà popolare: la commemorazione del 24 del mese, il Santo Rosario, la novena in preparazione alla festa di Maria Ausiliatrice, i pellegrinaggi ai santuari mariani, …;
- imitare Maria coltivando nella propria famiglia un ambiente cristiano di accoglienza e solidarietà;
- praticare, con la preghiera e l’azione, la sollecitudine per i giovani più poveri e le persone in necessità;
- pregare e sostenere nella Chiesa, e in particolare nella Famiglia Salesiana, le vocazioni laicali, religiose e ministeriali; 
- vivere la spiritualità del quotidiano con atteggiamenti evangelici, in particolare con il ringraziamento a Dio per le meraviglie che continuamente compie e con la fedeltà a Lui anche nell’ora della difficoltà e della Croce, sull’esempio di Maria. 
L’Associazione vive del coinvolgimento di ogni socio: ciascuno è chiamato a partecipare con spirito di comunione e di collaborazione alle riunioni e alle varie attività e ad offrire la propria disponibilità agli impegni ai quali è chiamato.
La vocazione a far parte dell’ADMA richiede una risposta libera e motivata, maturata sotto l’azione dello Spirito Santo e con l’aiuto di Maria Ausiliatrice, con l’accompagnamento dei responsabili del gruppo. 
Si tratta infatti di una scelta di vita che richiede un attento discernimento e un impegno costante a servizio della Chiesa nello spirito e nella missione salesiana. 
Andrea e Maria Adele Damiani 

	“All baptized Catholics of at least 18 years of age can apply for membership in the Association. Membership implies the commitment to live what is prescribed by art.4 of the present regulations and regular participation in the Association’s meetings in a spirit of solidarity and belonging.” 



As we have already seen in Article 4, membership of the Association implies following commitments, having as privileged places the family, the living ambience, the work environment and friendship: 



- to value the participation in liturgical life, especially in the sacraments of the Eucharist and Reconciliation, in the practice of personal Christian life;



- to live and spread the devotion to Mary Help of Christians, according to Don Bosco's spirit, in particular in the Salesian Family; 

- to renew, strengthen and live the practices of popular piety: the commemoration of the 24th of the month, the Holy Rosary, the novena in preparation for the feast of Mary Help of Christians, pilgrimages to Marian shrines etc.;
- to imitate Mary by cultivating in one's own family a Christian environment of welcome and solidarity;
- to practise, through prayer and action, concern for the poorest young people and people in need;
- to pray for and support lay, religious and ministerial vocations in the Church, and in particular in the Salesian Family; 
- to live the spirituality of daily life with evangelical attitudes, in particular with thanksgiving to God for the wonders He continually performs and with fidelity to Him even in the hour of difficulty and of the Cross, following the example of Mary. 
The Association is sustained by the commitment of each member: each one is called upon to participate with a spirit of communion and collaboration in the meetings and in the various activities, and to offer his or her availability for the commitments to which he or she is called.
The vocation to be part of ADMA requires a free and motivated response, convinced under the action of the Holy Spirit and with the assistance of Mary Help of Christians, with the accompaniment of the group leaders. 
It is in fact a choice of life which requires a careful discernment and a constant commitment to the service of the Church in the Salesian spirit and mission.
Andrea and Maria Adele Damiani

	Titolo sezione 5
	400° ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI SAN FRANCESCO DI SALES
	4th CENTENARY OF THE DEATH OF ST. FRANCIS DE SALES

	Titolo 400° anniversario della morte di san Francesco di Sales
	SAN FRANCESCO DI SALES IN PROSPETTIVA PASTORALE: DOLCEZZA SALESIANA E FORMAZIONE INTEGRALE
	ST. FRANCIS DE SALES AND HIS PASTORAL PROSPECTS: SALESIAN GENTLENESS AND INTEGRAL FORMATION

	Testo 400° anniversario della morte di san Francesco di Sales
	L'argomento che affronteremo in questo video è un tema molto salesiano, ma anche molto donboschiano. Per San Francesco di Sales il tema è la dolcezza, che don Bosco farà sua e ripresenterà con il termine la realtà della amorevolezza.
La dolcezza salesiana non è essere indulgenti arrendevoli e non si sposa certamente con la debolezza di carattere. La dolcezza di San Francesco di Sales, quella che lui vive che sente e che proporrà, e su cui si convertirà quasi ogni giorno della tua vita, ha una matrice profondamente cristiana. Parte da Gesù che ha detto di sé: “Io sono mite e umile di cuore”.
A dire il vero la dolcezza non è una realtà sola: entra e in un binomio, dove i due termini non si equivalgono neanche: dolcezza e umiltà. Francesco di Sales dirà che queste due realtà credenti sono la base della santità, e dice anche che sono delle virtù molto rare, la dolcezza e l’umiltà.
Dirà che bisogna essere, bisogna avere, un cuore dolce con il prossimo e un cuore umile verso Dio. La combinazione di queste due, dà la dolcezza Salesiana.
Dicevamo che il primato di queste due virtù si poggia sicuramente sull'umiltà. Dice Francesco di Sales che l'umiltà è primo e fondamento di tutte le altre virtù e rende dolce il nostro cuore. Ascoltiamolo
“Il Signore ama tanto l’umiltà che non ha difficolta a premettere che noi cadiamo nel peccato al fine di ricavarne la santa umiltà. La carità e l’umiltà sono le funi principali; tutte le altre vi sono collegate. Bisogna solo mantenersi fra queste due: una, la più bassa, l’altra la più alta. La stabilità di tutto l’edificio dipende dalle fondamenta e dal tetto. Mantenendo il cuore legato all’esercizio di queste, non è molto difficile trovare le altre. Sono le madri delle virtù: esse le seguono come i pulcini le chiocce”.
La virtù dell’umiltà, che Francesco di Sales coltiva tanto e per tanto tempo per sé stesso, è una virtù fondamentale.
La Baronessa di Chantal, quando conosce Francesco di Sales, inizia un carteggio con lui ed è affascinata dalla Santità che traspare. Scrive a Francesco con molta stima chiamandolo addirittura “santo” e, questo linguaggio, questo modo di vedere la sua misera persona, lo imbarazza assai perché in una delle lettere Francesco le scrive:
“Già che mi torna in mente bisogna che vi proibisca la parola “santo” quando scrivete di me, perché, figlia mia, in me la santità è più apparente che vera e poi la canonizzazione dei santi non vi compete”.

La virtù dell’umiltà, che Francesco di Sales coltiva tanto e per tanto tempo per sé stesso, è una virtù fondamentale.



La dolcezza che San Francesco di Sales ci propone ha due declinazioni: una con se stessi e l'altra la dolcezza con gli altri. Una delle frasi più citate più riprese e sicuramente più avanti di San Francesco di Sales dice: “Nell'educazione ci vuole una tazzina di scienza un barile di prudenza e un oceano di pazienza”. 

Affermazione tanto più vera se pensiamo che il primo compito educativo è quello con noi stessi: questa dolcezza con se stessi parte dal non meravigliarci dei nostri limiti e delle nostre fragilità, perché sono parte della natura: noi siamo fatti così e proprio perché fatti così siamo amati da Dio che ci ha voluti; e poi questa dolcezza viene dalla sopportazione dei nostri limiti, ma non con asprezza bensì con molta pazienza diremo “con tanta santa pazienza” che non è rassegnazione, ma viene dall'umiltà, e torniamo all'umiltà, e cresce con tanta misericordia.

Con molto realismo evangelico Francesco di Sales afferma
“Abbiate pazienza con tutti ma soprattutto con voi stessi; voglio dire che non vi turbiate per i vostri difetti e che abbiate sempre il coraggio di liberarvene. Sono contento se ricominciate tutti i giorni; non c'è miglior mezzo di perfezione per la propria vita spirituale che ricominciare sempre e non pensare mai di aver fatto abbastanza”.

Francesco di Sales, come il Buon Pastore, anzi avendo impersonificato in sè l'atteggiamento del Buon Pastore, sostiene le ferite delle sue pecorelle.
Raccogliamo ancora un tratto di lettera di Francesco
“I nostri difetti non ci devono piacere, essi non devono però stupirci e né toglierci il coraggio. Dobbiamo invece trarne umiltà e diffidenza di noi stessi, ma non con scoraggiamento né afflizione del cuore, né tantomeno la diffidenza dell'amore di Dio verso di noi perché Dio non ama i nostri difetti e i nostri peccati veniali, ma come la debolezza del bambino dispiace a sua madre e tuttavia ella non cessa di amarlo per questo, anzi lo ama teneramente e con compassione, allo stesso modo Dio non cessa di amarci teneramente”.
Parlando della battaglia quotidiana della sua conversione e della nostra conversione Francesco si esprime con un ossimoro che è particolarmente interessante. Dice “bisogna essere dolcemente in guerra”.
La sua direzione spirituale sarà particolarmente umana, profonda e molto sapiente. Comunica fiducia nella persona che si affida a lui nasce da un profondo ottimismo spirituale ed è sicuramente è potentemente incoraggiante.
Ascoltiamo alcuni tratti della sua direzione spirituale
“Dobbiamo tenere insieme queste due cose: una estrema affezione al bene, alla preghiera quotidiana, ai nostri impegni di miglioramento e non turbarci affatto, inquietarci o stupirci, se ci capita di commettere delle mancanze. Il primo elemento dipende dalla nostra fedeltà, che deve sempre essere integra e crescere di ora in ora; il secondo dipende dalla nostra debolezza dalla quale non riusciremo mai a liberarci in questa vita mortale. Quando commettiamo qualche mancanza interroghiamo il nostro cuore e chiediamogli se ha conservato viva e integra la risoluzione di servire Dio e poi diciamogli: perché dunque ora brontoli? E lui risponderà: sono stato sorpreso, non so come, ma ora sono tanto avvilito! Ahimé, cara figlia, bisogna perdonarlo questo povero cuore: non è per infedeltà che sbaglia, è per debolezza”
La dolcezza con se stessi ha un riverbero sicuro ed evidente nella dolcezza con gli altri; ed è il secondo capitolo su cui diciamo qualche parola di Francesco di Sales

Da Francesco viene la chiave della dolcezza con il prossimo che si esprime a livello di relazioni familiari, domestiche, ma anche comunitarie sicuramente
“Bisogna considerare il prossimo in Dio. Quando avverrà che saremo tutti pieni di dolcezza e serenità verso il prossimo? Quando sapremo vedere le anime del nostro prossimo nel Cuore del divin Salvatore. Chi considera il prossimo al di fuori di questo corre il rischio di non amarlo nè con purezza, né con costanza. Ma lì, in quella prospettiva, chi non lo amerebbe? Chi non lo sopporterebbe? Chi lo troverebbe sgradevole e noioso? Quando il prossimo ci pesa ed è antipatico, soltanto il rispetto del Salvatore ci porta ad amarlo e questo amore è puro e ci libera interiormente”.

Dicono i biografi che, quando Francesco era vescovo, si presenta al suo cospetto un giovane che si esprime in maniera decisamente scorretta e Francesco lo rimprovera, certamente, ma con molta moderazione tanto da suscitare lo stupore delle persone che stavano ascoltando.
Quando questo giovane lascia Francesco gli viene chiesto il perché di questa moderazione, di questa delicatezza nella risposta, se pure chiara e Francesco dice “Temevo di consumare in un quarto d'ora quel poco di mansuetudine che da 22 anni provo a tenere nella coppa del mio cuore”.

Paolo VI, san Paolo VI, nel 1967 per celebrare i 400 anni della nascita di San Francesco di Sales scrisse una Lettera Apostolica intitolata “Sabaudie Gemma” la Gemma della Savoia, ed è proprio ritraendo la dolcezza di San Francesco con gli altri il Papa affermava:
“Si trova in lui somma integrità di vita, somma dolcezza e benignità. Non è mai violento nelle dispute, ama gli erranti mentre corregge gli errori; e se le sue posizioni sono diverse, egli non usa mai l'opposizione polemica. Tenace nell'amare, nel pregare e nell'illuminare, sa pazientare a lungo, sa ricondurre gradatamente gli erranti alla pienezza della verità”.

I biografi e gli storici di San Francesco di Sales ci ripetono che la dolcezza, che è una sua caratteristica, non gli è certo spontanea, non gli viene come dono di natura, da cui verrà invece un carattere decisamente forte e anche determinato sulla scorta di papà.
La dolcezza cristiana Francesco la costruisce in molto tempo e con una conversione amabile che durerà per tutta la sua vita.

Ecco il video 
	The topic we are going to deal with in this video is a Salesian theme and very much Bosconian. It is the gentleness of St Francis de Sales which Don Bosco made his own and re-presented with the concept of ‘the loving-kindness’.
Salesian gentleness is not about being lenient and surrendering. It certainly does not imply weakness of character. The gentleness that St. Francis de Sales lives, feels, proposes and on which he will base almost everything of his daily life has a deeply Christian root. It starts from Jesus who said of himself: “I am meek and humble of heart.”
To tell the truth, gentleness is not a single reality; it is a combination of two virtues: gentleness and humility. The two terms are not even equivalent. St. Francis de Sales says that these two fundamental realities are the basis of holiness and he also says that they are very rare virtues.
He would say that one must have a gentle heart towards one's neighbour and a humble heart towards God. The combination of these two is the Salesian gentleness.
We might think that the more important of these two virtues is certainly humility. St. Francis de Sales says that humility is the first and foundation of all the other virtues and makes our hearts sweet. Let us listen to him: 
"The Lord loves humility so much that he has no difficulty in allowing us to fall into sin in order to derive holy humility from it. Charity and humility are the main threads; all the others are connected to them. One has only to keep oneself between these two: one is the lowest, the other, the highest. The stability of the whole building depends on the foundation and the roof. Keeping the heart bound to the exercise of these, it is not very difficult to find the others. They are the mothers of the virtues: they follow them like chicks follow hens."
The virtue of humility, which St. Francis de Sales cultivated so much and longed for himself, is a fundamental virtue.
The Baroness of Chantal, when she met Francis de Sales, began a correspondence with him and was fascinated by the holiness that transpired. She wrote to Francis with great esteem, even calling him a ‘saint’. This language and this way of looking at his wretched person embarrassed him greatly because Francis wrote to her:
"I must forbid you to use the word ‘saint’ when you write about me because, my daughter, holiness in me is more apparent than real and more, the canonisation of saints is not your business."

The gentleness that St Francis de Sales proposes to us has two aspects: one, with oneself and the other, with others. One of the most frequently quoted and certainly most inspiring statement of St Francis de Sales is: "In education, we need a cup of science, a barrel of prudence and an ocean of patience." 
This statement is all the more true if we think that the first educational task is the one with ourselves: this gentleness with ourselves starts from not being surprised by our limits and frailties because they are part of our human nature. We are made this way and precisely because we are made so, we are loved by God who wanted us. This sweetness comes from enduring our limits, not harshly but with much patience, we will say, ‘with much holy patience’. It is not resignation but comes from humility. It grows with much mercy.

With much evangelical realism, St. Francis de Sales says:
"Be patient with everyone, but above all with yourselves; I mean, that you do not get upset about your faults and that you always have the courage to get rid of them. I am happy if you begin every day anew; there is no better means of perfection in one's spiritual life than to begin again and again and never to think that one has done enough.”
St. Francis de Sales, like the Good Shepherd, truly having personified in himself the attitude of the Good Shepherd, sustains the wounds of his sheep. Let us pick up another passage from Francis' letter: 
"Our faults should not please us but they should not also astonish us or take away our courage. Instead, we must draw from them humility and mistrust of ourselves, not with discouragement nor affliction of heart, nor even mistrust of God's love for us because God does not love our faults and venial sins. Just as a child's mother does not cease to love him because of weakness, though it displeases her. Indeed, she loves the child tenderly and with compassion. In the same way, God does not cease to love us tenderly."
Speaking of the daily battle of his conversion and our conversion, Francis expresses himself with a phrase that is particularly interesting. He says, "one must be gently at war."
His spiritual direction is very human, profound and very wise. It communicates trust in the person who entrusts himself to him and is born of a deep spiritual optimism and is certainly powerfully encouraging.
Let us listen to some of his insights regarding spiritual direction:
"We must hold together two things: an extreme affection for good daily prayer and our commitment to improvement, not being disturbed, concerned or surprised if we happen to commit shortcomings. The first element depends on our fidelity which must always be whole and grow from hour to hour; the second depends on our weakness from which we can never be able to free ourselves totally in this mortal life. When we commit a fault, let us ask our heart whether it has kept alive and intact the resolution to serve God. Let us say to it: why are you grumbling now? And it will answer: I was surprised, I don't know how but now I am so disheartened! Alas, dear daughter, we must forgive this poor heart. It is not because of infidelity that it errs but because of weakness."
Sweetness with oneself has a sure and evident reflection in sweetness with others. This is the second chapter on which we want to share a few words from Francis de Sales. 
From Francis comes the key to gentleness with one's neighbor. It is expressed at the level of family, household and in the community interactions.
“One must consider one's neighbour in God. When will we all be full of gentleness and serenity towards our neighbour? It is when we know how to see the souls of our neighbour with the Heart of the divine Saviour. Whoever considers his neighbour outside of this runs the risk of not loving him either with purity or with constancy. In that perspective, who would not love him? How can we not put up with him? Who would find him unpleasant and boring? When our neighbour is burdensome and unpleasant, only the love of the Saviour leads us to love him and this love is pure and liberates us inwardly.”
Historians say that, when Francis was bishop, a young man came to him and spoke in an abusive manner, and Francis corrected him, certainly, but with great restraint to the amazement of those who were listening.

Francis was later asked how he had exercised such restraint and delicacy in his reply, he said: "I was afraid of losing in a quarter of an hour that little bit of meekness that I have been trying to keep in the cup of my heart for 22 years”.
St. Paul VI, in 1967, the 400th anniversary of the birth of St. Francis de Sales, wrote an Apostolic Letter entitled ‘Sabaudie Gemma’, the Gem of Savoy. In it, precisely by portraying the gentleness of St. Francis with others that the Pope stated:
"One finds in him supreme integrity of life, supreme gentleness and benignity. He is never violent in disputes, he loves the errant while correcting errors; and if his positions differ, he never uses polemical opposition. Faithful in loving, praying and enlightening, he knows how to be patient for a long time, how to gradually lead errant people back to the fullness of truth.”
The biographers and historians of Saint Francis de Sales tell us that gentleness, which is one of his characteristics, was certainly not spontaneous. It did not come to him as a gift of nature. He built up his Christian gentleness over a long period of time and with an amiable conversion that lasted throughout his life.
Here is the  video
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Descrizione generata automaticamente]
Il 18 aprile 1869 qui a Valdocco un sogno prende vita: Don Bosco fonda l’Associazione dei devoti di Maria Ausiliatrice, segno di gratitudine per le innumerevoli grazie e miracoli attribuiti all’intercessione di Maria e strumento per irradiare nel mondo la devozione alla Vergine e l’amore per Gesù Eucarestia. 

Ed il sogno continua! Tante persone nel tempo hanno fatto proprio l’impegno a vivere il quotidiano imitando Maria e mettendosi come figli sotto il suo manto. 
E oggi, dopo 153 anni, l’ADMA è uno dei 32 gruppi della Famiglia Salesiana, e sotto quel manto, conta più di 100.000 associati, in più di 50 paesi del mondo. L’ADMA vive, cambia, si trasforma attraverso le persone e il tempo che è chiamata a vivere, cogliendo le sfide del momento e rinnovando la sua fedeltà alle due colonne



Il 18 aprile è una data importante, … ci ricorda le nostre origini, che siamo in cammino e parte di un fiume di grazia che di generazione in generazione attraversa la storia. Non un evento passato da celebrare, ma un presente da vivere…

E qual è allora il desiderio più grande? … Provare ad essere luce, diffondere la grazia e testimoniare quanto abbiamo sperimentato: la bellezza dell'affidare la nostra vita a Gesù per mezzo di Maria. E’ Lei che ci prende per mano e ci fa da maestra in ogni situazione. Tutto abbiamo ricevuto e con gratuità tutto doniamo a coloro che incontriamo. 

	











On 18th April 1869, a dream came true here in Valdocco: Don Bosco founded the Association of Devotees of Mary Help of Christians, as a sign of gratitude for the countless graces and miracles attributed to Mary's intercession and as an instrument to spread the devotion to the Virgin Mary and love for Jesus in the world. 
And the dream continues! Over the years, many people have made their own the commitment to live their daily lives by imitating Mary and placing themselves under her mantle as her children. 
Today, after 153 years, ADMA is one of the 32 groups of the Salesian Family, and under that mantle, it now has over 100,000 members in more than 50 countries around the world. The ADMA lives, changes, transforms itself through the people and it is called to live up to the challenges of the present times, renewing its fidelity to the two pillars: Adoration to Eucharist and devotion to Mary Help of Christians.
18th April is an important date. It reminds us of our origins and that we are on a journey and part of a river of grace that flows from generation to generation in history. It is not a past event to celebrate but a present one to live.
What then is our greatest desire? It is to be light, to spread grace and bear witness to what we have experienced: the beauty of entrusting our lives to Jesus through Mary. It is she who takes us by the hand and acts as our teacher in every situation. We have received everything with gratuitousness and hence we give everything to those we meet.
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Descrizione generata automaticamente]Domenica 10 aprile 2022, presso il Seminario Vescovile di Savona, si è aperta ufficialmente l’inchiesta diocesana per la Causa di Beatificazione e Canonizzazione della Serva di Dio Vera Grita (1923 - 1969), Laica, Salesiana Cooperatrice, insegnante di scuola elementare, e “portavoce” dell’Opera dei Tabernacoli Viventi. La giornata ha visto la partecipazione, sia in presenza, sia online, di diverse persone appartenenti ai gruppi dei Tabernacoli Viventi e alla Famiglia Salesiana, in particolare Salesiani Cooperatori e soci dell’Associazione di Maria Ausiliatrice (ADMA).

Nella mattinata la dott.ssa Lodovica Maria Zanet, collaboratrice della Postulazione Generale delle Cause dei Santi della Famiglia Salesiana, ha presentato l’itinerario con cui la Chiesa traccia il processo di Beatificazione nelle sue varie fasi e dinamiche, sottolineando come la vicenda di Vera Grita “ci chiami ad entrare in sintonia profonda con una testimonianza di piccolezza visitata e abitata, amata e preziosa, senza lasciarci trarre in inganno dalla discrezione con cui Vera seppe celare molto di sé, perché imparava a diventare santa prima davanti allo sguardo di Dio che davanti allo sguardo degli uomini. La sua è stata una risposta straordinaria (bella, ricca, convincente) a condizioni ordinarie di vita”. 

	On Sunday, the 10th of April 2022, at the Episcopal Seminary of Savona, the diocesan enquiry for the Cause of Beatification and Canonization of the Servant of God Vera Grita (1923-1969), Lay, Salesian Cooperator, primary school teacher and ‘voice’ of the group ‘Living Tabernacles’ was officially opened. The day saw the participation, both in physical presence and online, of various people belonging to the groups of the ‘Living Tabernacles’ and to the Salesian Family, in particular the Salesian Cooperators and the Association of Mary Help of Christians (ADMA).







In the morning, Doctor Lodovica Maria Zanet, collaborator of the General Postulation for the Causes of the Saints of the Salesian Family, presented the process that the Church follows for Beatification with its various phases and dynamics. She highlighted how the story of Vera Grita calls us to enter into profound harmony with a witness of littleness without allowing ourselves to be misled by the discretion. Vera knew how to live hidden because she learned to become a saint first before God's gaze rather than before the gaze of men. Hers was an extraordinary response (beautiful, rich, convincing) to the ordinary conditions of life.
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	ADMA Primary – Family Retreat at ‘Colle Don Bosco’

	Testo Cronache di Famiglia
	Il 10 Aprile 2022 presso il Colle Don Bosco le famiglie dell’ADMA si sono riunite per il tradizionale ritiro delle Palme, condotte nella catechesi da Don Roberto Carelli e coadiuvate dalla presenza di Don Alejandro.
Il tema della giornata è stato “L’amore al tempo della prova” e ha visto le famiglie soffermarsi sui temi del 6°capitolo dell’Esortazione Apostolica Amoris Laetitia. In particolare si è riflettuto sul tema del matrimonio come casa e cammino, con una esortazione al vivere santamente il presente e con misericordia verso l’imperfezione, il cambiamento e la fragilità del coniuge. Nel matrimonio infatti – ricorda don Roberto agli sposi presenti – ognuno dei due coniugi è uno strumento di Dio per far crescere l’altro ed è necessario dedicarsi del tempo per crescere nella famiglia e nella fede. Una ultima considerazione ha riguardato le crisi che possono occorrere nel cammino e che richiedono uno sguardo di umiltà, una apertura ad un nuovo sì che può rendere possibile che l’amore rinasca rafforzato, trasfigurato e illuminato.
A corollario del momento di silenzio delle famiglie anche alla luce dell’Adorazione Eucaristica rimangono valide le tradizionali animazioni dei ragazzi delle famiglie presenti al ritito, da parte di animatori più grandi, con uno sguardo aperto al gioco e alla formazione.

	On 10th April 2022, the families of ADMA gathered at Colle Don Bosco for the annual retreat of the Palms, led by Fr. Roberto Carelli and assisted by Fr. Alejandro with his presence.
The theme of the day was ‘Love at the time of trial’. The families discussed the themes of the 6th chapter of the Apostolic Exhortation Amoris Laetitia. In particular, they reflected on the theme of marriage as a gift and a task, with an exhortation to live holy in the present, with mercy towards the imperfection, change and fragility of the spouse. “In marriage”, Don Roberto reminded the spouses present, “each spouse is an instrument of God to help the other grow, and it is necessary to take time to grow in the family and in the faith.” A final consideration concerned the crises that may occur along the way. They require a gaze of humility with an openness to a renewed 'yes' that can make it possible for love to be renewed, strengthened, transfigured and enlightened.

As the families spent time in silent reflection and Eucharistic Adoration, the animation of their children was carried out by older animators focusing on their formation using also games.
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	INCONTRO GIOVANI ADMA PRIMARIA CON UCRAINI A VALDOCCO
	ADMA PRIMARY YOUTH MEETING WITH UKRAINIANS IN VALDOCCO
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Descrizione generata automaticamente]Sabato 23 abbiamo avuto un bellissimo incontro con il gruppo di famiglie ucraine ospitate a Valdocco.

Nonostante le difficoltà nel comunicare, crediamo di essere riusciti a trasmettere la nostra vicinanza, il nostro affetto e - soprattutto - l'amore di Maria per loro.

Grazie davvero tantissimo ai ragazzi che sono riusciti a partecipare e a chi ha contribuito ad arricchire la cena che è stata offerta.

Crediamo che anche per i nostri ragazzi sia stata un'occasione importante di condivisione e di servizio, e che la possibilità di vedere concretamente da vicino gli effetti di questo dramma abbia permesso loro una maggiore consapevolezza ed un'occasione di riflessione.

I soldi raccolti, detratti i costi, sono stati devoluti per le esigenze del popolo ucraino ed in particolare di questo gruppo ospitato.

	On Saturday the 23rd, we had a fraternal meeting with the group of Ukrainian families hosted at Valdocco.

Despite the difficulties in communicating, we believe we managed to convey our closeness, our affection and, above all, Mary's love for them.


Thanks to our young people who participated and to those who contributed to the delicious dinner that was offered.

We believe that it was an important opportunity for our young people to share, to serve and to know the effects of this tragedy at first hand. It made them become aware of the situation and reflect.

The money collected was donated, after deducting the costs, to the needy Ukrainian people and, in particular, to the group hosted at Valdocco.
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